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Il volume collettaneo raccoglie i contributi (letti o fatti pervenire in se-

condo tempo) della Giornata di studio tenutasi il 9 dicembre 2014 a Napoli in 
cui amici e colleghi hanno inteso festeggiare Antonio Vincenzo Nazzaro in 
occasione del suo settantacinquesimo compleanno. I 41 saggi, riuniti dal 
compianto Gennaro Luongo1 e distribuiti in due ampie sezioni (I. Mondo 
classico e cristiano; II. Italianistica), rendono giustizia agli svarianti interessi 
accademici del dedicatario e dunque non si limitano esclusivamente ai temi 
afferenti alla letteratura cristiana antica greca e latina, alla patristica e 
all’esegesi cristiana, ma anche alla letteratura e alla lessicografia mediolatina e 
alla letteratura italiana, settori verso i quali lo studioso ha manifestato nel cor-
so degli anni la sua sagace curiositas.  

Dopo la Premessa del curatore (p. IX) seguita alle pp. XI-XXI da Curricu-
lum vitae e Bibliografia di Nazzaro (un elenco solo parziale che non registra 
recensioni, schede bibliografiche, prefazioni e postfazioni, voci enciclopedi-
che e interventi di carattere divulgativo per un totale di quasi trecento pubbli-
cazioni), si apre la prima sezione inaugurata dal contributo di A. Capone 
(Fuggire in una cesta: gesto esemplare o soluzione indegna? A proposito di Act 
9,25 e 2 Cor 11,33, pp. 3-17) dedicato alla ricezione dell’episodio della fuga di 
Paolo da Damasco nella prima letteratura cristiana: in particolare, la testimo-
nianza dell’Ambrosiaster, che riporta le obiezioni di quanti considerano tale 
fuga indegna, perché l’apostolo non fu liberato dall’aiuto divino, andrebbe 
ricondotta al contesto culturale della Roma di fine IV secolo e ai conflitti tra 
cristiani e pagani. Di critica testuale si occupa C. Formicola (Un ʻdimostra-
tivoʼ controverso: Tac. ann. 4,12,4, pp. 19-27): la proposta di leggere atque 
haec in Tac. ann. 4,12,4 e considerare haec come il soggetto di efficiebat e non 
come un accusativo plurale, come invece sostengono alcuni studiosi, assegna 
a Livia un ruolo operativo che ne giustifica la citazione a questo punto del pa-
ragrafo. La vedova di Druso agisce infatti con piena determinazione, perso-
nalmente coinvolta nella successione in quanto madre di un discendente ma-
schio, Tiberio Gemello. Con convincenti argomentazioni C. Micaelli (ʻDi-
scepolo degli apostoli, maestro delle gentiʼ. Alcune osservazioni su Diogn. 11,1, 
pp. 29-39) si pronuncia a favore della autenticità degli ultimi due capitoli (11-
12) della Lettera a Diogneto, messa in dubbio già dal primo editore dell’opera, 
H. Stephanus (1592). Micaelli individua all’inizio del cap. 11 una probabile 

___________ 
 

1 L’insigne studioso, Professore ordinario di Letteratura cristiana antica nel-
l’Università di Napoli “Federico II”, è venuto purtroppo a mancare lo scorso 21 
settembre.  
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reminiscenza del Panegirico di Isocrate, un testo particolarmente apprezzato 
durante la Seconda Sofistica; questo riuso della letteratura greca di epoca clas-
sica mostrerebbe così le affinità culturali tra le sezioni iniziali e quelle conclu-
sive della Lettera e potrebbe quindi avvalorare la tesi dell’unità compositiva.  

Il saggio di L. Arcari (Il «canto nuovo» di Cristo, tra Davide e Orfeo [Clem., 
Protr. 1,2-5; Eus., L. Const. 14,5], pp. 41-88), che sul piano metodologico re-
cupera il concetto di ʻindigenizzazioneʼ caro alla contemporanea ricerca an-
tropologica, è una puntualissima analisi delle pagine del Protrettico (1,2-5) di 
Clemente Alessandrino e della Laus Constantini (14,5) di Eusebio di Cesarea 
dedicate alla figura di Orfeo. Il confronto di tali sezioni con le testimonianze 
letterarie e archeologiche greco-romane relative a un personaggio maschile 
identificabile con Orfeo fa emergere il tentativo di riproposizione da parte dei 
due scrittori cristiani di un immaginario musicale analogo a quello presente 
nel discorso musicale delle coeve o di poco precedenti scuole tardoantiche. 
Sono quindi questi elementi comuni, più che le specificità ideologiche che 
sostanziano la riflessione di Clemente ed Eusebio, a rivelarsi significative al 
fine di inquadrare il fenomeno di coabitazione religiosa e culturale tra le di-
verse scuole filosofiche a cavallo tra II e IV secolo. M. Tortorelli Ghidini 
(Clemente Alessandrino e l’inganno dei Titani [Clem. Alex., prot. 2 17,2-18,2], 
pp. 89-98) propone una rilettura di un passaggio del Protrettico (2,17-18) di 
Clemente Alessandrino contro i misteri pagani. La studiosa, a partire dal con-
fronto con un rituale orfico-dionisiaco attestato nel papiro di Gurob, un testo 
liturgico in due colonne datato al III secolo a. C., si interroga sulle possibili 
fonti dell’autore cristiano. La conclusione è che il modello rituale a cui riman-
da il Protrettico è antico almeno quanto quello documentato nel testo papira-
ceo, dal quale verosimilmente dipende, e presenta similarità anche con le te-
stimonianza di Archita e Leonida di Taranto. Rispetto al probabile modello, 
tuttavia, Clemente introduce una novità, trasforma cioè i giocattoli rituali di 
Dioniso in strumenti di morte contro Dioniso stesso. Sulla breve omelia ori-
geniana sul Salmo 74 (75), facente parte del gruppo di ventinove Omelie sui 
Salmi tramandate dal cod. Monacensis Graecus 314 e recentemente scoperte 
da Marina Molin Pradel, si sofferma L. Perrone (Ne corrumpas [Sal 74,1]: 
l’omelia di Origene sul Salmo 74 nel codice di Monaco, pp. 99-113): il contri-
buto esamina innanzitutto l’approccio filologico ed esegetico al brano scrittu-
ristico da parte del predicatore, che prende le mosse dal titolo del salmo per 
poi indugiare su alcuni aspetti di particolare interesse teologico, cioè i temi 
del peccato, la conversione e il giudizio di Dio, che fanno del salmo in que-
stione un testo per così dire pratico. In conclusione Perrone fa notare come 
l’omelia si concluda con una nota autobiografica, in cui l’Alessandrino con-
fronta l’attività del grammatico e del filosofo, ormai non più in grado di pro-
porre insegnamenti originali, con quella del Logos divino, il vero Maestro 
eterno che è il modello ispiratore del lavoro esegetico ‘senza fine’ di Origene. 
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L’articolo di C. Burini de Lorenzi (Poesia, filosofia e retorica ʻcarrubeʼ del de-
monio [Hier., epist. 21,14], pp. 115-129) affronta il controverso rapporto di 
Girolamo con la cultura classica. La critica dello Stridonense alla saecularis 
sapientia viene approfondita a partire dalla lunga polemica contro la poesia, la 
filosofia e la retorica che trova posto nella epistola 21 a Damaso, incentrata 
sul commento alla parabola del figlio prodigo (Lc 15,11-32) e scaturita dalla 
interpretazione del termine siliqua (carruba), simbolo nel contempo della lus-
suria e della dolcezza corruttiva della letteratura pagana. La ricerca di U. Cri-
scuolo (Ἱερεία e Βασιλεία nel Tardoantico, pp. 131-158) chiarisce il problema-
tico rapporto tra Ἱερεία e Βασιλεία nel IV secolo. Se negli scritti di Eusebio 
dedicati a Costantino la sfera religiosa è tenuta separata da quella politica, 
tanto che risulterebbe inadeguata per il governo costantiniano la definizione 
di cesaropapismo, in alcuni passi di Giuliano, al contrario, si punta a una teo-
crazia in senso pagano che unifichi di conseguenza religione e Stato nel più 
ampio tentativo di una restauratio morum.  

Di poesia latina cristiana tratta P. Santorelli (Il Padre Nostro in Giovenco 
[1,589-600]: una preghiera in versi, pp. 159-178), che dedica interessanti pagi-
ne di commento alla riscrittura esametrica del Padre nostro compiuta da 
Giovenco (1,589-600), mettendo in luce gli elementi di scarto più significativi 
rispetto al modello biblico, rappresentati principalmente da una ricca aggetti-
vazione di carattere non meramente esornativo e da una ricercata tramatura 
intertestuale. V. Ugenti (Tra contrapposizione e identità: zone di confine tra 
paganesimo e cristianesimo negli scritti di Giuliano Imperatore, pp. 179-193) 
offre una panoramica sugli schemi argomentativi e i temi chiave nella pole-
mica tra cristiani e pagani, attraverso una attenta lettura degli scritti 
dell’imperatore Giuliano. L’articolo sviluppa quattro tematiche: 1. le accuse 
che le controparti si scambiano, come per es. quella di ateismo, 2. la narrazio-
ne allegorica da parte pagana la cui trattazione sistematica si legge in due opu-
scoli giulianei (Contro il cinico Eraclio e Alla Madre degli dèi); 3. le conver-
genze tra le posizioni di Giuliano e quelle dei primi apologisti cristiani quale 
Tertulliano circa l’insegnamento della letteratura classica (i cristiani possono 
studiare i classici ma non insegnarli); 4. la polemica contro l’immoralità degli 
spettacoli, rispetto ai quali, pur nella diversità dei testi proposti (la Bibbia e 
Omero), gli autori cristiani e l’imperatore pagano trovano un valido surrogato 
nelle buone letture.  

Nella produzione letteraria di Ambrogio – fa notare con fine analisi L.F. 
Pizzolato (Le scelte compositive di Ambrogio fino al tornante del De officiis, pp. 
195-207) – si può cogliere un graduale passaggio dal genere epidittico a quello 
del trattato teologico finalizzato al flectere. Sarà solo con il De officiis che il 
presule milanese si sentirà spinto alla funzione del docere, attuando una pro-
pria teoria retorica modellata su quella ciceroniana ma con significative diffe-
renze che rispondono alle necessità del discorso cristiano. Ancora su Ambro-
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gio pone l’accento M. G. Pintus (Sol incipit. Il sole che illumina l’universo nella 
ʻchiusaʼ dell’Esamerone di Ambrogio, pp. 209-225) con uno studio sul simbo-
lismo del canto del gallo in Exam. 5, 8, 88-92, allegoricamente interpretato dal 
Padre della Chiesa come l’annuncio di Cristo. Su problemi di esegesi biblica 
nei commenti cristiani verte altresì il saggio di C. Mazzucco (La pericope 
dell’adultera nell’interpretazione di Ambrogio e Agostino, pp. 227-252) dedica-
to ai diversi approcci interpretativi di Gv 7,53-8, 11 (il brano della donna 
adultera) in Ambrogio e Agostino. La breve ma corposa serie di studi dedicati 
ad Ambrogio si chiude con l’intervento di F. Ficca (Parlare a vedove: echi se-
necani in una pagina del de viduis di Ambrogio, pp. 253-264), che in modo 
convincente fa notare concordanze tematiche e lessicali tra il cap. 51 del De 
viduis ambrosiano e un passo della Consolatio ad Helviam (16) di Seneca alla 
luce dei differenti presupposti ideologici e culturali.  

Nel più ampio e controverso scenario della valutazione cristiana dei miti 
pagani, improntata ora a un giudizio nettamente negativo che sottolinea im-
moralità e falsità dei racconti mitici, ora invece, a partire da Giustino, a un 
tentativo di riabilitazione degli stessi in vista di riadattamenti e applicazioni in 
chiave cristiana, si colloca la reinterpretazione dell’albero maestro della nave 
di Ulisse come simbolismo della croce salvifica indagata da S. Zincone (Rein-
terpretazione cristiana di miti pagani: il simbolismo della croce, pp. 265-275). 
Lo studioso ripercorre le tappe di tale allegoria concentrandosi soprattutto 
sulla posizione assunta da Clemente Alessandrino nel Protrettico, dove la fi-
gura di Ulisse è vista come simbolo del cristiano predisposto proficuamente 
alla sapienza greca, chiave di accesso alla vera filosofia, che nella prospettiva 
dell’Alessandrino è quella cristiana. Contigua per scelta tematica è la descri-
zione del simbolismo della colomba condotta da P. Meloni (Il simbolismo del-
la colomba nell’interpretazione patristica e nella tradizione epigrafica, pp. 277-
288) attraverso lo studio delle citazioni scritturistiche, che assegnano al volati-
le una pluralità di valori allegorici (messaggero di riconciliazione tra il cielo e 
la terra, vittoria della vita sulla morte, amicizia tra Dio e l’umanità), e delle 
interpretazioni patristiche, secondo le quali la colomba è il segno stesso della 
risurrezione e proclama la gioia della vita eterna. Le implicazioni di ordine 
religioso e sociale nonché linguistico che un testo epistolare quale la lettera 66 
di Sinesio di Cirene può presentare vengono accuratamente illustrate da G. 
Matino (Sulla lettera 66 Garzya-Roques di Sinesio di Cirene, pp. 289-303): i 
passaggi testuali presi in esame mostrano infatti non solo uno spaccato delle 
dinamiche sociali ed ecclesiali della Cirenaica del IV secolo, ma sono anche 
un interessante documento della evoluzione che caratterizza il greco contem-
poraneo e testimoniano il sincretismo tra elementi filosofici neoplatonici e 
cristiani tipico della cultura tardoantica. All’affascinante mondo del simboli-
smo animale nella tradizione biblica e cristiana ci riporta il denso contributo 
di M. P. Ciccarese (L’uccello che non sa volare. Simbologie cristiane dello struz-
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zo, pp. 305-316), che a tale campo di indagine ha già dedicato studi fonda-
mentali. Il caso qui esaminato è quello dello struzzo, che gli antichi reputava-
no avis stultissima sulla scorta del giudizio pesantemente negativo espresso da 
Plinio (nat. 10,2). Negativa è altresì la rappresentazione biblica dell’animale a 
cui si affiancano le considerazioni degli esegeti cristiani che di volta in volta lo 
considerano simbolo degli eretici, degli ipocriti e dei vanagloriosi. L’unica vo-
ce fuori dal coro rimane nell’ambito patristico quella dell’autore di un com-
mentario a Giobbe, un discepolo di Girolamo di nome Filippo, che, antici-
pando le linee esegetiche medievali aperte anche a interpretazioni in bonam 
partem riguardo a questo uccello dall’ambigua fisionomia, nel commento a 
Gb 39,13-17 sostituisce all’immagine dello struzzo il volto amorevole della 
madre Chiesa.  

G. Luongo (Dèmoni e indemoniati sulla tomba di san Felice, ovvero il fasci-
no del topos, pp. 317-346) fa notare come le scene di guarigione di indemo-
niati presso la tomba di san Felice descritte da Paolino di Nola presentino 
motivi comuni alla precedente produzione letteraria cristiana, specialmente 
quella agiografica: l’immagine dei corpi posseduti dai dèmoni scagliati in aria, 
di forte impatto emotivo, era per il pubblico dei carmi paoliniani un consoli-
dato topos letterario. La complessa struttura compositiva dei Natalicia, im-
prontati al principio della varietas con la giustapposizione di parti narrative, 
preghiere e digressioni, è il presupposto da cui parte invece T. Piscitelli (Pao-
lino di Nola e il pubblico dei Natalicia, pp. 347-370) per approfondire un altro 
aspetto dei carmina in onore di san Felice, ossia i loro destinatari. La studiosa 
conclude che il pubblico di Paolino è triplice ed è rappresentato, oltre che dai 
destinatari espliciti ai quali egli si rivolge in forma allocutiva, dalla ristretta 
cerchia di persone acculturate capaci di cogliere le finezze espressive dei testi 
e dai letterati ai quali il poeta invia la redazione scritta dei suoi componimenti 
dopo la pubblica recitatio.  

L’analisi comparativa del testo greco dell’omelia In psalmum I di Basilio di 
Cesarea e della traduzione latina di Rufino eseguita da C. Lo Cicero (La meta-
fora della pestilenza nell’omelia In psalmum I di Basilio e nella traduzione di 
Rufino, pp. 371-386) fa emergere l’influsso della scuola e del contesto cultura-
le romano sulla resa latina, caratterizzata da un maggiore moralismo e da un 
intento di romanizzazione. M. Marin (Respinte al mittente. Frecce e pietre nel-
la fortuna di un topos, pp. 387-402) propone un interessantissimo excursus tra 
le fonti cristiane antiche che discorrono di frecce e pietre respinte al mittente 
come simboli di comportamenti eticamente riprovevoli, individuando come 
possibile matrice storica di questo topos la vittoria conseguita sulle rive del 
fiume Frigido il 6 settembre 394 dall’imperatore Teodosio sull’usurpatore Eu-
genio. L’immagine della bora improvvisa che ripiegò contro i soldati pagani 
di Eugenio le frecce da loro stessi scagliate fu infatti interpretata come un se-
gno del favore divino verso l’imperatore cristiano. Se è vero che il Commento 
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di Macrobio al Somnium Scipionis è un testo fondamentalmente filosofico, il 
ricorso alle citazioni virgiliane – specie quelle dal l. VI dell’Eneide relative alla 
discesa agli inferi di Enea – motivate dal desiderio di cogliere le strette con-
nessioni tra Cicerone e il poeta, rappresenta, secondo M. Squillante (Macro-
bio e gli Inferi virgiliani, pp. 403-413), il punto di contatto con altri commen-
tatori tardoantichi quali Servio e Tiberio Claudio Donato.  

Con la consueta acribia filologica R. Palla (ʻCi vuole pazienza!ʼ Gli epi-
grammi di Gregorio Nazianzeno a Filagrio, pp. 415-424) passa in rassegna la 
tradizione manoscritta e le edizioni a stampa del ciclo di poesie di Gregorio di 
Nazianzo εἰς Φιλάγριον e sostiene, a ragione, che l’epigramma conclusivo di 
quattro versi, lo stesso che chiude il ciclo per Cesario, risale alla volontà del 
poeta. Gregorio accomuna così i due personaggi, riservando a ciascuno di lo-
ro un distico che ne ricordi il triste destino (la morte dell’uno, le sofferenze 
fisiche dell’altro).  

Il corpo centrale delle Variae di Cassiodoro è in genere un dotto excursus 
su specifici aspetti culturali. In questo caso G. Polara (Come intrattenere rap-
porti internazionali con l’Estonia, pp. 425-442) prende in esame var. 5,2 sul 
dono di ambra a Teoderico recato da ambasciatori estoni che ammettono di 
ignorare l’origine del prezioso minerale. La spiegazione offerta da Cassiodoro 
tramite la citazione di un passo della Germania di Tacito è funzionale alla di-
mostrazione della superiorità culturale dei Romani (e quindi di Teoderico 
stesso); serve cioè a ricordare alla controparte che il sapere secolare e la sag-
gezza con cui il re potrà consigliare i nuovi alleati non saranno mai adegua-
tamente ricompensati.  

Assai utile a quanti si occupano di lessicografia mediolatina risulterà l’ori-
ginale ricerca di A. De Prisco (Su alcune novità lessicali del Codice diplomati-
co verginiano, pp. 443-457): l’esame linguistico delle novità lessicali riportate 
in uno dei documenti del Codice diplomatico verginiano, la chartula oblationis 
redatta nel 1185 a Palo del Colle in Puglia, permetterà ai redattori di lessici 
della latinità medievale di arricchire con varianti grafiche e morfologiche pa-
role già note e soprattutto di registrare neologismi semantici e semasiologici. 
L’inedita preghiera alla Vergine di Porcelio de’ Pandoni, che nel cod. M (= 
Madrid, Biblioteca Nacional, ms. 7199 [Usoz 17-7], cc. 3r-23v) precede il 
Triumphus Alfonsi regis, va valutata secondo A. Iacono (Una ignota preghiera 
alla Vergine di Porcelio de’ Pandoni, pp. 459-477) come una prefazione al 
poemetto encomiastico. L’inserimento del brano eucologico, che rimpiazza 
una vera e propria protasi o invocazione, sembra così denunciare l’intenzione 
dell’umanista di discostarsi dai canoni tradizionali del poema epico di stampo 
virgiliano. Ancora su una preghiera, l’antifona O cruor sanguinis della raccolta 
lirico-liturgica di Hildegard von Bingen (Symphonia armonie celestium revela-
tionum), richiama l’attenzione G. Germano (L’antifona O cruor sanguinis di 
Hildegard von Bingen, pp. 479-500): l’accurato commento che accompagna la 
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traduzione italiana in prosa, più fedele all’originale rispetto ad altre traduzio-
ni moderne in tedesco o in inglese, decripta il riutilizzo di formule, ritmi ed 
espressioni della tradizione classica e cristiana facendo emergere tutto lo spes-
sore letterario e teologico della badessa renana. A chiudere questo primo iti-
nerario sul mondo classico e cristiano è il saggio storiografico-teologico di A. 
Milano (Giovanni Paolo II, Benedetto XVI e Papa Francesco: fra ʻintran-
sigenzaʼ e ʻneo-illuminismoʼ. Considerazioni storiografiche, pp. 501-518), una 
valutazione critica di alcuni aspetti polemici del neo-illuminismo in rapporto 
ai pontificati degli ultimi tre papi. 

Con il contributo di C. Calenda (Nota sul proemio della Vita Nuova: 
l’agnizione ritardata del prosimetro, pp. 521-526) si apre la seconda sezione 
riservata a lavori sulla lingua e la letteratura italiana. Lo studioso, nella fatti-
specie, rilegge un classico per eccellenza, la Vita Nuova di Dante, come signi-
ficativo esempio di un impiego quasi moderno di intertesti e paratesti che in 
modo sottilmente allusivo sollecitano il lettore a decifrare sensi nascosti e dis-
simulano le motivazioni alla base dell’opera. Emblematica della fruttuosa in-
terazione tra saperi umanistici e scientifici è invece la rappresentazione della 
cosmologia dantesca ricostruita da R. Giglio (La cosmologia cristiano-dantesca 
e la sua rappresentazione, pp. 527-545) sulla scia delle indicazioni di matema-
tici e fisici moderni, che vedono nel cosmo delineato dal poeta fiorentino 
tracce embrionali della ipersfera scientificamente dimostrata da Einstein. Do-
po una ampia panoramica sulla satira anticlericale nella novellistica italiana 
fra Trecento e Cinquecento, A. Mauriello (Episodi della polemica anticlericale 
nella novellistica tra Quattro e Cinquecento, pp. 547-558) sceglie come study 
case la novella del ‘prete sposato’, utile a mostrare rifacimenti, riprese e plagi 
da parte di autori appartenenti ad aree culturali e geografiche assai diverse.  

Le Stanze per le lagrime di Maria Vergine Santissima di Torquato Tasso 
rientrano in un filone tematico di moda nella produzione artistica e letteraria 
a cavallo tra Cinquecento e Seicento. P. Sabbatino (I sette dolori e le lacrime 
della Vergine Maria nelle ʻStanzeʼ [1593] di Torquato Tasso, pp. 559-576) ne 
approfondisce la struttura compositiva e rintraccia nella tormentata persona-
lità del poeta e nel suo bisogno di trovare una immagine vicina alla propria 
condizione esistenziale la spinta emotiva per la composizione di un poemetto 
sui dolori della Madonna. Due testi di Marco Antonio Perillo (1591-1650), Il 
Parto della Vergine e Giesù adorato, sono presentati da G. Scognamiglio (Due 
sorprendenti versioni teatrali seicentesche del mistero divino e umano di Gesù 
Cristo, pp. 577-591) come paradigmatici della stratificata e raffinata cultura di 
questo letterato napoletano capace di mescolare insieme tradizione popolare, 
citazioni scritturistiche e reminiscenze classiche nell’osservanza della orto-
dossia postridentina. Il mondo interiore, le concezioni di Dio e della Chiesa 
quali affiorano dalle Satire e dalle Lettere di Salvator Rosa sono l’argomento 
dell’articolo di D. De Liso (Dio e la Chiesa nelle Satire di Salvator Rosa, pp. 
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593-607), che attraverso i suoi scritti ricompone il sentire religioso e l’idea di 
società del poeta partenopeo.  

Un articolo di Luigi Settembrini sul Palazzo Como di Napoli, pubblicato 
sulla «Rivista napoletana» il 10 e il 20 agosto 1863, è lo spunto da cui parte V. 
Caputo («Non tutti i Barbari del mondo [...] fecero tanto male all’Italia quanto 
ne fecero i preti»: Settembrini, Palazzo Como e il ʻmonacielloʼ, pp. 609-623) per 
ulteriori approfondimenti sull’anticlericalismo dell’intellettuale napoletano. 
La storia del Palazzo diventa per Settembrini una metafora architettonica del-
la storia di Napoli, oscillante tra vecchio e nuovo, conservazione e ricostru-
zione. Le note osservazioni di Gramsci, secondo il quale i personaggi umili 
dei Promessi sposi appaiono incapaci di autodeterminazione, piegati come so-
no all’arbitrio della forza, privi di contrasti interiori o inquietudini, vengono 
vagliate da M. Palumbo (Umili e realismo cristiano nei Promessi sposi, pp. 
625-638). Gli esempi trascelti, che ruotano soprattutto intorno alla figura di 
Lucia, lasciano emergere al contrario una più complessa ricostruzione del 
mondo interiore di questi personaggi; l’esempio della protagonista, vittima 
della sopraffazione e dell’ingiustizia, propone un’alternativa all’angoscia di-
sperata, alla resa passiva degli umili ai potenti, cioè la tenace speranza radicata 
in una prospettiva cristiana di responsabilità individuale. Le puntuali osserva-
zioni di carattere linguistico che P. Bianchi (Per una lettura linguistica di Zi’ 
munacella di Salvatore Di Giacomo, pp. 639-659) trae da una delle raccolte 
poetiche giovanili di Salvatore Di Giacomo, Zi’ munacella, si aprono a una più 
globale riflessione sulla religiosità del poeta napoletano; se è vero che la reli-
giosità affiorante dai testi digiacomiani non sfocia quasi mai in uno sviluppo 
meditativo, posta perlopiù a cornice delle storie narrate, tuttavia, proprio per i 
suoi risvolti storici e antropologici essa può essere rappresentativa del con-
tradditorio senso religioso e dell’inquietudine esistenziale dell’uomo contem-
poraneo.  

Al senso del sacro in Ungaretti è invece dedicato l’intervento di A. Sacco-
ne («Sii la misura, sii il mistero»: La preghiera di Ungaretti, pp. 661-668). Pun-
to di partenza è La preghiera, un componimento inserito nella sezione Inni 
della silloge Sentimento del tempo; il tono salmodiante del brano, che si rial-
laccia alla tradizione liturgica cattolica, esprime duplicità di sentimenti e at-
teggiamenti spirituali: da un lato la coscienza della piccolezza umana rispetto 
al mistero divino, dall’altro la speranza nella grazia che redime l’uomo pecca-
tore, temi riconoscibili già negli Inni sacri del Manzoni e in particolare in Na-
tale del 1833, che Ungaretti riconsidera alla luce dei suoi Inni e della sua con-
versione religiosa. Con un approccio originale rispetto ad altri studi sulla fi-
gura di Paolo in Pasolini, limitati esclusivamente al noto progetto di un film 
di cui il poeta aveva parlato in più occasioni, D. Giorgio (San Paolo in Pasoli-
ni, pp. 669-686) estende la ricerca a tutto il corpus pasoliniano. Il dato emer-
gente è una presenza pervasiva nella produzione di Pasolini della controversa 
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figura del personaggio biblico, la cui vicenda umana, segnata da un miscuglio 
di elementi antitetici in continua tensione tra loro, ben riassume le polarità e 
le contraddizioni della storia umana e la tormentata esistenza dell’autore stes-
so. Il lavoro di N. De Blasi (Una briciola per i «Trucioli»: «mica» con funzione 
di indefinito a San Mango sul Calore e in altri dialetti irpini, pp. 687-703) si 
focalizza sull’uso di mica nel dialetto di San Mango sul Calore (Avellino) e nei 
documenti scritti in altri dialetti irpini, in cui tale termine ha funzione di in-
definito invariabile (‘qualche’) in frasi affermative. Questo particolare impie-
go segnerebbe una fase di passaggio tra il significato di ‘piccola quantità’, de-
rivato dal latino mica (‘briciola’), e il valore negativo che l’avverbio assume 
generalmente in lingua italiana. Nel titolo del saggio l’autore allude alle nu-
merose schede lessicali relative al dialetto e al folklore di San Giorgio del San-
nio (Benevento) che nel corso degli anni Nazzaro ha pubblicato sul periodico 
«Il Circolo Cittadino» all’interno della rubrica Trucioli. 

Chiudono la miscellanea gli Indice dei luoghi antichi (pp. 707-733) e 
l’Indice degli Autori moderni (pp. 735-744) per l’antichistica (non è menzio-
nato il nome del curatore, che però, verosimilmente, dovrebbe essere I. 
D’Auria, come pare dedursi dalla nota in Premessa, p. IX), e l’Indice dei nomi 
(pp. 745-753) a cura di S. Laudiero per l’italianistica. Si tratta in definitiva di 
un volume denso e corposo, anche nella mole, un prezioso strumento di stu-
dio per gli addetti ai lavori dei diversi settori disciplinari rappresentati. Un 
unico, marginale rilievo potrebbe essere mosso alla disposizione dei contribu-
ti della prima sezione, dove forse sarebbe risultata più agevole per il lettore 
una ulteriore suddivisione tra mondo greco e mondo latino; a semplice svista 
va imputata poi la collocazione dell’articolo di A. Iacono sul poeta di epoca 
umanistica Porcelio de’ Pandoni prima di quello di G. Germano sulla lirica 
medievale di Hildegard von Bingen. 
 

DONATO DE GIANNI 
donatodegianni@libero.it 
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